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vere fede in Dio 
non significa crede-
re a una bella favola 
consolatoria. Cre-

dere in Dio può sembrare 
(apparentemente) facile 
quando tutto va bene, sal-
vo mettere il Signore in un 
angolino della nostra co-
scienza per “riscoprirlo” 
quando ne abbiamo bi-
sogno. Ma quando capita 
una “disgrazia”? Una do-
manda legittima di fronte 
alla disabilità di un figlio. 
Perché un figlio “speciale” 
senza dubbio cambia la 
vita. Sconvolge program-
mi, ritmi, progetti, sogni. 
Eppure… eppure un fi-
glio disabile non solo non 
è una “disgrazia”, perché 
comunque ogni vita uma-
na ha un senso ed è sacra, 
ma può essere anche una 
grande opportunità.
Sono molte le testimo-
nianze in tal senso. Tut-
ti ne abbiamo in mente 
qualcuna, magari di ami-
ci o di personaggi più o 
meno famosi. Oggi, gra-
zie a Dio, è anche cambia-
ta molto la mentalità, per 
cui un disabile ha (final-
mente!) il diritto di vivere 
una vita piena, anche se 
tante volte la quotidianità 
è intessuta di ostacoli e di 

ari e fedeli lettori, 
quando don Giu-
seppe ci ha invitato 

a scrivere quest’articolo 
abbiamo pensato che la 
sfida alla tenuta della fami-
glia, oggi, non si riferisce 
solo a quelle coppie unite 
in matrimonio sacramen-
tale ma anche a tutte quel-
le che convivono o ad altre 
forme di unione.
In passato eravamo in una 
società, che potremmo de-
finire “solida”, nella quale 
tutti noi potevano aspirare 
al controllo del proprio fu-
turo, sviluppando e perfe-
zionando alcuni e impor-
tanti aspetti della vita. 
Guardando ciò che accade 
nella società contempo-
ranea, ci viene da pensare 
ai pericoli della globalizza-
zione, in nome della quale 
si tende sempre più a sva-
lutare gli interessi o le esi-
genze della comunità, con 
il prevalere di un indivi-
dualismo devastante dove 
deve prevalere la propria 
personalità o la propria in-
dipendenza.
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n questi numeri de Il Cenacolo stiamo parlando 
della famiglia con un certo realismo: partendo 
dalle sue potenzialità ma senza nasconderci le 

sue difficoltà interne ed esterne. Infatti, della stessa 
non bisogna avere una visione troppo idealizzata. O 
meglio bisogna muoversi con equilibrio tra l’ideale 
(che è il sogno di Dio sulla famiglia) e la durezza della 
realtà umana. Anche la famiglia, allora, va approcciata 
tenendo i piedi per terra: apprezzandone gli slanci 
e gli elementi positivi, ma anche prevedendone 
possibilità di fallimento, di dolore e di fatica.
Papa Francesco, nell’Amoris Laetitia dice chiaramente 
che questo della “idealizzazione” è un limite sia nella 
proposta formativa dei pastori che nelle aspettative 
della gente. 
Da un lato i ministri della Chiesa ne sottolineano 
spesso l’aspetto dottrinale e teologico a scapito della 
sua concretezza: “Questa idealizzazione eccessiva, 
soprattutto quando non abbiamo risvegliato la fiducia 

Il diacono Enzo Crialesi nell’ultimo ricovero in ospedale.
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nella grazia, non ha fatto sì che il 
matrimonio sia più desiderabile e 
attraente, ma tutto il contrario” 
(n. 38).
Al contempo tanti si orientano 
verso il matrimonio con una 
pretesa eccessiva di felicità, 
quasi che il matrimonio fosse 
meccanicamente una “fabbrica 
di felicità” e che il coniuge avesse 
l’obbligo di far felice l’altro 
coniuge. Pertanto, il Santo Padre 
sottolinea: “Non fanno bene 
alcune fantasie su un amore 
idilliaco e perfetto, privato in tal 
modo di ogni stimolo a crescere. 
Un’idea celestiale dell’amore 
terreno dimentica che il meglio 
è quello che non è stato ancora 
raggiunto, il vino maturato col 
tempo. Come hanno ricordato i 
Vescovi del Cile, «non esistono le 
famiglie perfette che ci propone 
la pubblicità ingannevole e 
consumistica. In esse non passano 
gli anni, non esistono le malattie, 
il dolore, la morte […]. La 
pubblicità consumistica mostra 
un’illusione che non ha nulla a che 
vedere con la realtà che devono 
affrontare giorno per giorno i 
padri e le madri di famiglia»” 
(AL 135). E ancora, continua: “È 
più sano accettare con realismo i 
limiti, le sfide e le imperfezioni, e 
dare ascolto all’appello a crescere 
uniti, a far maturare l’amore e a 
coltivare la solidità dell’unione, 
accada quel che accada.” (AL 
137).
La concretezza dell’approccio alla 
famiglia non può non considerare 
alcune dinamiche che sono presenti 
al suo interno, perché attengono 
alla personalità di quanti la 
compongono. Esse si sviluppano 
oggi in una diversificazione 
di difficoltà relazionali che si 
radicano nell’egocentrismo, con 
un’immaturità, a volte evidente, 
di persone che fanno fatica ad 
acquisire una mentalità di coppia 

e ad aprirsi alla ricerca del bene 
della comunità familiare. In tal 
senso un esperto ha detto che il 
primo figlio della coppia deve 
essere il “noi” (cfr C. Rocchetta). 
E il passaggio dall’io al noi non 
è automatico ma è il frutto di un 
lavoro continuo, quasi ascetico su 
sé stessi.
Sempre Papa Francesco, scrive:  
“Bisogna egualmente considerare 
il crescente pericolo rappresentato 
da un individualismo esasperato 
che snatura i legami familiari 
e finisce per considerare ogni 
componente della famiglia come 
un’isola, facendo prevalere, in 
certi casi, l’idea di un soggetto 
che si costruisce secondo i 
propri desideri assunti come 
un assoluto… Le tensioni 
indotte da una esasperata cultura 
individualistica del possesso e del 
godimento generano all’interno 
delle famiglie dinamiche di 
insofferenza e di aggressività” 
(AL 33). Così il nucleo familiare, 
pur vivendo sotto lo stesso tetto, 
trasforma la casa in un luogo 
anonimo e freddo, in cui ognuno 
ha i suoi spazi e finisce col non 
avere contatti con gli altri: ci si 
muove nell’indifferenza alla vita 
dell’altro.  
Dall’individualismo scaturisce 
una sorta di eccessiva ansia per 
quanto è personale, in termini 
di comodità, di soddisfazioni 
e di obiettivi. Da qui quella 
dimensione narcisistica che vuole 
solo compiacere e promuovere 
sé stesso. Su questa si radica la 
ricerca dell’appagamento delle 
proprie voglie, perennemente 
onnivore e insoddisfatte. 
Così, prendono piede sempre più 
le attuali “tendenze culturali che 
sembrano imporre un’affettività 
senza limiti, […] un’affettività 
narcisistica, instabile e mutevole 
che non aiuta sempre i soggetti 
a raggiungere una maggiore 

maturità” (AL 41).
A questo punto, una coppia di 
persone immature affettivamente 
ed emotivamente, si ritrova da 
sola ad affrontare il “progetto 
famiglia”, senza alcuna 
preparazione e con poca lucidità 
e pazienza nell’intraprendere un 
cammino capace di farla maturare. 
Volendo ridurre queste dinamiche, 
forse semplicisticamente, ad uno 
slogan, direi: “Tante volte, si fa 
prima a divorziare che a maturare 
insieme”.
A queste difficoltà interne va 
aggiunta la mancanza di sostegno 
da parte delle famiglie di origine, 
che anzi, incoraggiano a lasciarsi 
“quando non va”, inoltre 
“L’indebolimento della fede e 
della pratica religiosa in alcune 
società ha effetti sulle famiglie 
e le lascia più sole con le loro 
difficoltà.” (cfr AL 43).
Nonostante questi limiti evidenti 
che appesantiscono il cammino 
di tante famiglie, c’è comunque 
bisogno di più famiglia. E di 
famiglie solide. Ciò significa 
attivare a tutti i livelli strumenti 
che se ne prendano cura e la 
promuovano. Bisogna aiutarla 
a scoprire il grande progetto 
che Dio ha su di essa, ed è per 
questo che Egli le riserva un aiuto 
speciale che si chiama “grazia di 
stato matrimoniale”. Cioè col 
sacramento il Signore dà quel di 
più in termini di aiuto spirituale 
indispensabile per superare le 
sfide che attendono ogni nucleo 
familiare. Basterà prendere 
coscienza di questo e interagire 
con esso: concretamente, vorrà 
dire aprire il cuore all’azione 
della grazia di Dio e pregare di 
più personalmente e in coppia. 
Infatti, avere uno strumento 
e non sapere di averlo è come 
non averlo. Così tanti fondano 
tutto sulle sole proprie capacità 
fallendo miseramente. 

la “Croce” in famiglia  
LA “CROCE” IN FAMIGLIA  continua da pagina 1
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LA MIA FAMIGLIA
Roberto Franco

uante sfide oggi deve 
affrontare una famiglia! 
È per questa ragione 

che i giovani non hanno più 
il desiderio di crearne una. In 
questo momento storico ci sono 
nel mondo molteplici problemi 
d’affrontare e il cittadino comune 
non riesce a comprenderli a 
fondo e il modo come risolverli.  
La famiglia intesa come gruppo 
sociale in cui siamo nati e 
cresciuti, costituito da genitori, 
fratelli e sorelle, in cui passiamo 
la maggior parte del nostro 
tempo, è messa in discussione, 
ora si parla di altra tipologia 
di famiglia.  C’è il tentativo di 
cambiarla, facendola diventare 
altra cosa da com’è sempre stata. 
Questo la porterà alla completa 
disgregazione.
Le difficoltà sociali in questo 
mondo che sta diventando 
sempre più complesso sono 
tante, si dice che bisogna volersi 
bene in famiglia ed essere uniti 
per superare queste difficoltà, 

che bisogna essere presenti come 
genitori, ma la realtà è diversa, 
non tutti i figli possono contare 
sulla presenza dei genitori e 
non tutti gli sposati hanno la 
possibilità di essere realmente 
marito e moglie per tutta la vita. 
C’è stato un mutamento familiare 
all’inizio degli anni 2000 che ha 
creato tanta infelicità. Il concetto 
di matrimonio considerato 
sacro e perno su cui ruotava la 
vita, oggi è ridotto a semplice 
contratto sociale. 
Parlando della mia famiglia, 
voglio prima di tutto dire che 
sono stato un uomo fortunato, 
perché sono nato in una famiglia 
povera ma onesta che ha saputo 
trasmettermi dei valori che mi 
sono serviti per affrontare le 
sfide che mi si sono presentate 
nel corso degli anni.  Da quando 
ero piccolo ho ricevuto sempre 
dai miei genitori amore ed 
esempi di vita che mi hanno fatto 
capire quanto sia importante 
nel rapporto di coppia la stima, 

la forza dell’unione fondata 
sull’amore e nel rispetto 
reciproco. Queste sono basi 
solide capaci di superare le 
difficoltà quotidiane. 
Questo è l’insegnamento 
avuto da mia madre di origine 
contadina e da mio padre 
operaio. Non ricordo un giorno 
in cui abbia visto i miei genitori 
litigare, si vedeva che si volevano 
bene.  Quando ho cominciato 
a capire, mi sono proposto che 
anch’io avrei creato una famiglia, 
avuto dei figli e lavorato per 
mantenerli. 
Ciò si è avverato e, con l’aiuto 
del Signore, sono riuscito ad 
ottenere i risultati che mi ero 
prefissato. Mi sono sposato con 
una donna che adoro e ho due 
figli sposati con figli, e credo 
che anche loro vedendo me e 
mia moglie nella quotidianità, 
abbiano scelto la via giusta, 
quella di affrontare con coraggio 
le sfide che ci vengono proposte 
durante il cammino terreno. 

U

COME SUPERARE LE INCOMPRENSIONI FAMILIARI
Giorgia Origa

pesso la famiglia diventa la 
nostra valvola di sfogo, tut-
to il giorno si affrontano si-

tuazioni che ci chiedono la mas-
sima resa. Giorno dopo giorno la 
pressione che si accumula ci ren-
de tristi o al contrario intrattabili, 
ci aspettiamo comprensione dai 
nostri cari ma questo può non 
succedere, le nostre aspettative 
vengono deluse. Questa e altre 
dinamiche possono comporre il 
mosaico delle difficoltà familiari; 
coniugi che si sentono incom-
presi, figli in crisi adolescenzia-

le… Cosa possiamo fare? Come 
trovare l’armonia? Papa Fran-
cesco in un bellissimo Angelus 
affronta questa problematica e 
ci aiuta a trovare la giusta via. Ci 
consiglia prima di tutto di con-
vertirci dall’io al tu, cercando di 
spostare il nostro punto di vista 
egocentrico sull’altruistica com-
prensione del nostro prossimo, 
ci suggerisce di pregare insieme 
chiedendo al Signore il dono 
della pace.  E ancora: “Parlare 
in famiglia, a tavola, tra genitori 
e figli, ci aiuta. Il dialogo con i 

nonni. Ogni giorno, in famiglia, 
bisogna imparare ad ascoltarsi e 
capirsi, a camminare insieme, ad 
affrontare conflitti e difficoltà. 
Questa è la sfida quotidiana, e si 
vince con il giusto atteggiamen-
to, con le piccole attenzioni, con 
gesti semplici, curando i dettagli 
delle nostre relazioni”. Certa-
mente questi preziosi consigli 
potranno rischiarare il nostro 
cammino quotidiano e potranno 
farci riscoprire l’amore grande 
che ha generato la nostra a volte 
complicata famiglia. 

U
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mancanza di sensibilità da parte di 
molti (un esempio banale? L’occu-
pazione dei parcheggi riservati da 
parte di chi non ne ha diritto, sen-
za rendersi conto di cosa significhi 
per un disabile e la sua famiglia). Si 
moltiplicano anche le esperienze la-
vorative, ad esempio di cooperative 
formate da ragazzi diversamente 
abili. Ma resta il fatto che un figlio 
“speciale” comporta anche molti 
sacrifici.
E qui la fede può essere di grande 
aiuto. Non perché Dio ci tolga il do-
lore, ci cancelli le difficoltà. Ma per-
ché ci aiuta ad affrontare la prova da 

una prospettiva diversa, quella sua, 
quella dell’amore. Una sfida, certo. 
Ma affrontata con un Padre che ci 
ama e che ama in maniera “specia-
le” proprio quel figlio.
Nell’esortazione apostolica Amoris 
Laetitia, Papa Francesco ha scrit-
to un punto, il numero 47, in cui 
riporta le parole usate dai vescovi 
nella relazione finale. Vale la pena, 
in conclusione, rileggere qualche 
breve passaggio, per capire l’im-
portanza di vivere un’esperienza 
sicuramente dolorosa e faticosa 
ma da cui possono scaturire doni 
inimmaginabili: “Meritano grande 

ammirazione - scrive il Papa - le fa-
miglie che accettano con amore la 
difficile prova di un figlio disabile. 
Esse danno alla Chiesa e alla società 
una testimonianza preziosa di fedel-
tà al dono della vita (…) Le persone 
con disabilità costituiscono per la 
famiglia un dono e un’opportunità 
per crescere nell’amore, nel recipro-
co aiuto e nell’unità (…) La fami-
glia che accetta con lo sguardo della 
fede la presenza di persone con di-
sabilità potrà riconoscere e garantire 
la qualità e il valore di ogni vita, con 
i suoi bisogni, i suoi diritti e le sue 
opportunità”. 

continua da pagina 1 LA PRESENZA DI FIGLI “SPECIALI”

VI RACCONTO IL RAPPORTO TRA FRATELLI 
Gabriele Dalia

vere fratelli e sorelle è un bel 
mistero. Spesso si rischia di 
idealizzarlo troppo o di smi-
nuirlo. Ma tra un eccesso e 

l’altro c’è un mondo fatto di inte-
sa, sostegno, conflittualità, affetto 
e molto altro. I fratelli sono quelle 
persone che se paragonate ad un 
oggetto in casa sarebbero il cas-
setto più disordinato e pieno di 
cose di cui la mamma si lamen-
ta sempre. Un cassetto pieno di 
ricordi, di cartoline, bigliettini e 
oggetti bizzarri. Il cassetto dove 
nascondi le cose a cui non trovi 
posto prima che arrivino gli ospi-
ti. Il cassetto che molto spesso ri-
mane lì, ma che è sempre pronto 
a tornare utile per ogni evenienza. 

E così sono i fratelli. Figure qua-
si “scontate” perché parte di una 
quotidianità che ci appartiene da 
sempre, ma essenziali. Il rapporto 
tra fratelli e sorelle lo sintetizze-
rei con una frase che mi strappa 
sempre un sorriso: “Mio fratello/
sorella è quella persona che mi fa 
arrabbiare se mi chiedesse di spa-
recchiare al posto suo ma a cui do-
nerei un organo senza pensarci”. 
E penso sia tanto sintetica quanto 
esplicativa. I litigi tra fratelli ca-
pitano e penso siano parte di un 
processo di sviluppo degli indivi-
dui quasi essenziale, ma soprattut-
to fonte di crescita. Ma sembra-
no anche dimensioni atemporali, 
infatti si potrebbe litigare tutto il 

pomeriggio, separarsi per poco 
tempo, e senza dire niente tutto 
è ristabilito, e come la tempesta 
è arrivata si dissolve. Qualunque 
cosa accada, i fratelli resteranno 
sempre insieme. Perché il loro è 
un rapporto basato sula condivi-
sione di esperienze, ricordi, sulla 
complicità e, nonostante tutte le 
difficolta, rimarrà sempre il rap-
porto primordiale che un indivi-
duo instaura in questo mondo. I 
fratelli verranno sempre prima di 
tutti. Forse non si capirà o non si 
dimostrerà sempre, ma l’ammi-
razione e l’amore che un fratello 
prova nei confronti dell’altro è 
indissolubile, e nonostante tutto 
non cambierà mai. 

U

GLI ULTIMI GIORNI IN FAMIGLIA
 evo tornare a lavorare..”, 
“quando potrò alzarmi?...”, 
“e se stanotte non riesco a dormire 

e torna il dolore ?...”
Tante volte da quando faccio que-
sto lavoro ho sentito farmi que-
ste domande, domande alle quali 
spesso non è facile dare una ri-
sposta, domande che ti vengono 
da una persona che ti guarda con 
occhi pieni di speranza, sdraiata 
nel suo letto. Molti non sono con-
sapevoli, molti altri invece proprio 

perché consapevoli non accettano 
la tua presenza.
Occuparsi di malati in fase termi-
nale non è mai semplice; prendi in 
carico la vita del malato e della sua 
famiglia, già sapendo dove dovrai 
accompagnarli. 
Incontri persone di ogni tipo, per-
sone che hanno accettato la loro 
situazione e persone arrabbiate 
con il mondo, e quindi anche con 
te, che sei lì solo per cercare di 
aiutarli.

Ma cambiare la prospettiva aiuta 
sempre; se immagini che la tua 
missione è ben fatta quando la 
fine giunge nella serenità del mala-
to e dei suoi familiari, allora potrai 
dire di aver fatto un buon lavoro, 
e quel periodo sarà ricordato, per 
chi rimane, magari come una ri-
conciliazione, un riappropriarsi 
della propria dignità, passando gli 
ultimi giorni tra i propri cari e le 
mura di casa sua.  
Federica, medico a domicilio

U
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nche questo numero del 
nostro giornale conti-
nuerà ad occuparsi delle 

tematiche relative “alla famiglia” 
intesa come nucleo centrale del-
la nostra società. Direi meglio, 
da credente, la prima “chiesa” 
da dove tutto ha origine nella 
nostra società.  Tuttavia, non 
possiamo nasconderlo o tacer-
lo, la “struttura famiglia” è at-
taccata sotto molteplici aspetti, 
anzi essa riceve molte sfide che  
è difficile fronteggiare.  Il bene 
della famiglia è decisivo per il fu-
turo del mondo e della Chiesa, 
nonostante la sua complessità, le 
sue luci e le sue ombre.  Anche 
nell’ambito della mia quotidia-
na esperienza professionale mi 
capita sovente di constatare il 
crescente pericolo rappresentato 
da un individualismo esaspera-
to che snatura i legami familia-
ri e finisce per considerare ogni 
componente della famiglia come 
un’isola. La situazione è ancor 
più aggravata dal ritmo della vita 
attuale, dallo stress, dall’organiz-
zazione sociale e lavorativa. Se 
questi rischi si trasferiscono al 
modo di intendere la famiglia, 
questa può trasformarsi in un 
luogo di passaggio, al quale ci si 
rivolge quando pare conveniente 
per sé, o dove si va a reclamare 
diritti, mentre i vincoli rimango-
no abbandonati alla precarietà 
volubile dei desideri e delle cir-
costanze. In fondo, oggi è faci-
le confondere la genuina libertà 
con l’idea che ognuno giudica 
come gli pare, come se al di là 
degli individui non ci fossero ve-
rità, valori, princìpi che ci orien-
tino, come se tutto fosse uguale 
e si dovesse permettere qualsia-
si cosa. In tale contesto, l’ideale 
matrimoniale, con un impegno 

di esclusività e di stabilità, finisce 
per essere distrutto dalle conve-
nienze contingenti o dai capricci 
della sensibilità. Si teme la soli-
tudine, si desidera uno spazio di 
protezione e di fedeltà, ma nello 
stesso tempo cresce il timore di 
essere catturati da una relazione 
che possa rimandare il soddisfa-
cimento delle aspirazioni per-
sonali. Niente di più errato ed 
insensato.  La famiglia è comu-
nione prima ancora che comuni-
tà, in essa deve prevalere il “noi”  
all’ egoistico “io”, deve prevalere 
il dialogo ed il confronto alle no-
stre “preordinate” convinzioni e 
decisioni, tutto in comunione  e 
mai nulla di esclusivo. 
La famiglia sarà e resterà sal-
da solo se in essa si predilige il 
dialogo che non è discutere, ma 
confrontarsi, riflettere e decidere 
insieme ovvero in comunione, 
nel senso di unione con il pro-
prio coniuge o con i propri figli. 
Senza presunzione di avere la 
soluzione per tutto, ma con l’u-
miltà di capire come percorrere 
il viaggio che ci aspetta. Soltanto 
così si è Famiglia.  Diversamen-
te, saremo dei corpi animati che 
“alloggiano” in una struttura 
chiamata “casa” e che incrocia-
no nel corridoio altre “figure” 
che ivi coabitano.  Sforziamoci, 
dunque, di dare “un’anima” a 
questi corpi.  Per costruire una 
famiglia, e contrastare le sfi-
de che essa riceve ogni giorno, 
dobbiamo rafforzare le relazioni 
familiari e farle durare nel tem-
po affinché possano assicurare 
il rispetto per l’altro che ci sta 
vicino. Molti stimano la forza 
della grazia che sperimentano 
nella Riconciliazione sacramen-
tale e nell’Eucaristia, che per-
mette loro di sostenere le sfide 

del matrimonio e della famiglia.  
Vivendo quotidianamente una 
professione che mi consente di 
avere un osservatorio privilegia-
to, con molto dispiacere devo 
constatare e rilevare che viviamo 
in un contesto sociale che spinge 
molti giovani a non formare una 
famiglia, perché mancano loro 
possibilità per il futuro e per sva-
riati motivi: spesso sono indotti 
a rimandare le nozze per proble-
mi di tipo economico, lavorativo 
o di studio. Talora anche per al-
tri motivi, come l’influenza delle 
ideologie che svalutano il matri-
monio e la famiglia, l’esperienza 
del fallimento di altre coppie che 
essi non vogliono rischiare, il ti-
more verso qualcosa che consi-
derano troppo grande e sacro, le 
opportunità sociali ed i vantag-
gi economici che derivano dal-
la convivenza, una concezione 
meramente emotiva e romantica 
dell’amore, la paura di perdere 
la libertà e l’autonomia, il rifiuto 
di qualcosa concepito come isti-
tuzionale e burocratico.  Ecco, 
per noi “coppie stagionate” è il 
momento di trovare le parole, le 
motivazioni e le testimonianze 
che ci aiutino a toccare le fibre 
più intime dei giovani, là dove 
sono più capaci di generosità, 
di impegno, di amore e anche di 
eroismo, per invitarli ad accet-
tare con entusiasmo e coraggio 
la sfida del matrimonio.  Devo 
evidenziare, inoltre, altre sfide 
contro le quali quotidianamente 
molte famiglie sono chiamate a 
combattere: penso per prima 
cosa alla funzione educativa che 
è in difficoltà per diversi motivi 
come, ad esempio, i genitori tor-
nano a casa stanchi e senza vo-
glia di parlare, in tante famiglie 
non c’è più nemmeno l’abitudi-

LE SFIDE ALLA FAMIGLIA 
Carlo Borello 
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ne di mangiare insieme, e cresce 
una gran varietà di offerte di di-
strazioni oltre la dipendenza dal-
la televisione. Questo rende dif-
ficile la trasmissione della fede 
da genitori a figli. Le famiglie 
sono spesso malate di un’enor-
me ansietà. Sembra che siano più 
preoccupate di prevenire pro-
blemi futuri che di condividere 
il presente. Questo, che è una 
questione culturale, si aggrava a 
causa di un futuro professionale 
incerto, dell’insicurezza econo-
mica, o del timore per l’avvenire 
dei figli.  Non si può tacere an-
che la tossicodipendenza come 
una delle piaghe della nostra 
epoca, che fa soffrire molte fa-
miglie, e non di rado finisce per 
distruggerle. Lo stesso va detto 
per l’alcolismo, il gioco e altre di-
pendenze. La famiglia potrebbe 
essere il luogo della prevenzione 
e delle buone regole.  Notiamo 
le gravi conseguenze di questa 
rottura: famiglie distrutte, figli 
sradicati, anziani abbandonati, 
bambini orfani di genitori vivi, 
adolescenti e giovani disorientati 
e senza regole. 
Per ritornare alla riflessione ini-
ziale, ossia la necessità urgen-
te di dialogo in famiglia, devo 
evidenziare come ci siano tristi 
situazioni di violenza familiare 
che sono terreno fertile per nuo-
ve forme di aggressività sociale. 
Infatti, la mancanza di buone re-
lazioni familiari spiega anche la 
predisposizione a una personali-
tà violenta. Le famiglie che influ-
iscono in tal senso sono quelle 
che mancano di comunicazione; 
quelle in cui predominano at-
teggiamenti difensivi e i membri 
non si appoggiano tra loro; in 
cui non ci sono attività familiari 
che favoriscano la partecipazio-
ne; in cui le relazioni dei genitori 
tra loro sono spesso conflittuali 
e violente, e quelle genitori-figli 

si caratterizzano per atteggia-
menti ostili. La violenza intra-fa-
miliare è scuola di risentimento 
e di odio nelle relazioni umane 
fondamentali.  
E purtroppo la cronaca di que-
ste ultime settimane mi dà tri-
stemente ragione su questo 
punto. Nessuno può pensare 
che indebolire la famiglia come 
società naturale fondata sul ma-
trimonio sia qualcosa che giova 
alla società. Accade il contrario: 
pregiudica la maturazione delle 
persone e la cura dei valori co-
munitari e lo sviluppo etico. Non 
si avverte più con chiarezza che 
solo l’unione esclusiva e indisso-
lubile tra un uomo e una donna 
svolge una funzione sociale pie-
na, essendo un impegno stabile e 
rendendo possibile la fecondità. 
Dobbiamo riconoscere la grande 
varietà di situazioni familiari che 
possono offrire una certa regola 
di vita, ma le unioni di fatto o tra 
persone dello stesso sesso, per 
esempio, non si possono equipa-
rare semplicisticamente al matri-
monio. Nessuna unione precaria 
o chiusa alla trasmissione della 
vita ci assicura il futuro della so-
cietà. 
Ma chi si occupa oggi di soste-
nere i coniugi, di aiutarli a supe-
rare i rischi che li minacciano, 
di accompagnarli nel loro ruolo 
educativo, di stimolare la stabili-
tà dell’unione coniugale?  Io per-
sonalmente vedo il deserto!!  
Resto però un inguaribile ottimi-
sta perché sono tenace sosteni-
tore del principio che  la forza 
della famiglia risiede essenzial-
mente nella sua capacità di ama-
re e di insegnare ad amare. Per 
quanto ferita possa essere, essa 
può sempre crescere a ripartire 
dall’amore.   
Per ultima, ma non ultima, l’altra 
ed ancor più grave sfida emerge 
da varie forme di ideologia, ge-

nericamente chiamata gender, 
che «nega la differenza e la reci-
procità naturale di uomo e don-
na. Essa prospetta una società 
senza differenze di sesso, e svuo-
ta la base antropologica della fa-
miglia. Questa ideologia induce 
progetti educativi e orientamenti 
legislativi che promuovono un’i-
dentità personale e un’intimità 
affettiva radicalmente svinco-
late dalla diversità biologica fra 
maschio e femmina. L’identi-
tà umana viene consegnata ad 
un’opzione individualistica, an-
che mutevole nel tempo».  È in-
quietante che alcune ideologie di 
questo tipo cerchino di imporsi 
come pensiero unico che de-
termini anche l’educazione dei 
bambini. Non si deve ignorare 
che “sesso biologico” (sex) e 
ruolo sociale-culturale del sesso 
(gender), si possono distinguere, 
ma non separare.  D’altra parte, 
la rivoluzione biotecnologica nel 
campo della procreazione uma-
na ha introdotto la possibilità 
di manipolare l’atto generativo, 
rendendolo indipendente dalla 
relazione sessuale tra uomo e 
donna. In questo modo, la vita 
umana e la genitorialità sono 
divenute realtà componibili e 
scomponibili, soggette prevalen-
temente ai desideri di singoli o di 
coppie. Una cosa è comprendere 
la fragilità umana o la complessi-
tà della vita, altra cosa è accettare 
ideologie che pretendono di di-
videre in due gli aspetti insepara-
bili della realtà.  
Non cadiamo nel peccato di pre-
tendere di sostituirci al Creatore. 
Siamo creature, non siamo on-
nipotenti. Il creato ci precede e 
dev’essere ricevuto come dono. 
Al tempo stesso, siamo chiamati 
a custodire la nostra umanità, e 
ciò significa anzitutto accettarla 
e rispettarla come è stata creata.
Santa Quaresima a tutti.  
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Il famoso sociologo e filosofo 
polacco, Zygmunt Bauman, che 
ha analizzato profondamente 
quanto sta avvenendo, ha defini-
to questa società post-moderna, 
“modernità liquida” o “società 
liquida”.
Inoltre sia papa Benedetto XVI 
nell’enciclica Deus charitas est, sia 
papa Francesco nell’esortazio-
ne apostolica Amoris Laetitia (n. 
39) hanno messo in evidenza i 
pericoli derivanti dalla “cultu-
ra del provvisorio”, costatando 
che l’uomo moderno vive in uno 
stato di costante cambiamento e 
che l’unica certezza è l’incertezza. 
Per questo motivo nessuno vuo-
le trascorrere la propria vita con 
il rischio di non cogliere tutte le 
opportunità che la stessa offre, 
in una costante rincorsa a espe-
rienze sconosciute che appaiono 
appetibili.
Inevitabilmente questo si riflette 
in una “instabilità affettiva” che 
si traduce in un costante pericolo 
per la tenuta della famiglia dove 
la relazione dovrebbe avere radici 
profonde e solide, come una casa 
fondata sulla roccia.
Ora invece tutto cambia rapida-
mente, gli oggetti si usano e si 
gettano, si sfruttano finché servo-
no e si va oltre. Come avviene tra 
l’altro nelle reti sociali nelle quali 
ci si connette e disconnette rapi-
damente, naturalmente non cu-
ranti delle conseguenze di chi ci 
sta intorno.
Per queste persone conviene 
scartare tutto ciò che impedisce la 
realizzazione dei propri desideri, 
dei propri sogni di libertà e sal-
vaguardare cosi il proprio “tempo 
libero” che potrebbe essere tra-
dotto con il mettere al centro il 
proprio “IO”. 
Il narcisismo rende tutti noi in-
capaci di accogliere gli altri e di 
guardare oltre noi stessi, con il 

solo obiettivo di soddisfare le pro-
prie necessità, utilizzando gli altri 
per il proprio tornaconto. Questa 
logica, dove si sta insieme finché 
fa comodo, magari per timore di 
restare soli, per essere protetti o 
ricevere qualche servizio, vale, na-
turalmente, in senso inverso: chi 
utilizza gli altri prima o poi finisce 
per essere utilizzato, manipolato e 
abbandonato (cfr AL 39).
Che tristezza e oseremmo dire 
che squallore!
Qui si confonde l’aspirazione alla 
felicità con il piacere, l’opinione 
personale con la verità, le proprie 
idee col primato della realtà, il de-
siderio con la libertà.
Il desiderio di libertà, l’aspirazio-
ne al piacere, la non adesione alla 
“Verità”, il fuggire dalle proprie 
responsabilità, portano alle crisi 
che ben conosciamo, e, di con-
seguenza, al traballare delle rela-
zioni affettive, fenomeno che si 
sta diffondendo a macchia d’olio 
nella nostra società.
Vediamo matrimoni o unioni che 
iniziano con tanto entusiasmo 
da parte dei due, ma che dopo 
poco tempo, magari pochi mesi, 
si sciolgono come neve al sole o 
comunque i rapporti si trascinano 
stancamente, finendo inesorabil-
mente con l’abbandono da parte 
di uno dei due.
Non ci amiamo più, l’amore è fi-
nito, siamo caratterialmente diffe-
renti e incompatibili.
Queste sono le più comuni mo-
tivazioni che vengono date dopo 
un fallimento matrimoniale o di 
una convivenza. Importante è vi-
vere per noi stessi, egoisticamen-
te, e al primo temporale cercare 
riparo, passando ad altre impro-
babili relazioni, in una costante 
ricerca della pace e di calore.
E se ci sono figli? Non importa. 
Si vedrà. Intanto questi piccoli 
sono trattati, talvolta, come pac-

chi postali, migranti da una casa 
all’altra. Privi di qualsiasi riferi-
mento sicuro: tutto è un divenire. 
Come sarà per loro difficile com-
prendere com’è una vera famiglia, 
quando non hanno più un model-
lo di famiglia alla quale ispirarsi?
La nostra esperienza matrimo-
niale non è stata priva di prove, 
talvolta di periodi di scoraggia-
mento che potevano logorare il 
nostro legame. Abbiamo invece 
cercato sempre, coraggiosamen-
te, la riconciliazione, il perdono, 
di trovare sempre punti di unio-
ne e mai di disgregazione. Con 
pazienza e, oseremmo dire, con 
tanta tenerezza, con l’aiuto del Si-
gnore, abbiamo rinvigorito il no-
stro legame affettivo giorno dopo 
giorno.
Come dice Gesù: “Senza di me 
non potete far nulla”. Noi lo ab-
biamo sperimentato e possiamo 
testimoniare la verità di queste 
parole. Abbiamo sempre avuto 
una guida pastorale per aiutarci 
nel nostro cammino, perché non 
dimentichiamolo mai che è in sa-
lita e non privo di ostacoli.
Pertanto abbiamo bisogno dell’a-
iuto anche degli altri, di persone 
con le quali relazionarci e con-
frontarci, perché solo condivi-
dendo i pesi questi diventano 
più leggeri e ci rendono capaci 
di superare le difficoltà.  In que-
sto momento facciamo parte del 
“Gruppo Famiglie” della parroc-
chia, che ci arricchisce e ci dona 
quell’energia che ci rende forti e 
coraggiosi.
Noi tutti siamo i cristiani della 
speranza e non dobbiamo mai 
isolarci, né tantomeno lasciarci 
andare. Siamo quelli che voglio-
no lavorare per la costruzione del 
regno di Dio: rimbocchiamoci le 
maniche e, come ci esortava papa 
Giovanni Paolo II: “Damose da fa!, 
volemose bene!”. 

continua da pagina 1 L’INSTABILITÀ AFFETTIVA: SFIDA ALLA TENUTA DI UNA FAMIGLIA
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UNA CASETTA DI LEGNO SPECIALE 

ualche settimana fa sono stata 
in visita, con la scuola, nella 
casa circondariale femminile 

di Rebibbia nell’ambito di un per-
corso che riguarda le istituzioni 
locali; attraverso questa esperienza 
sono entrata in contatto con una 
realtà e con delle persone a me pri-
ma sconosciute. Molte delle dete-
nute sono mamme che vivono for-
temente l’esigenza di poter vedere 
i propri figli; per accompagnarle a 
questo all’interno del carcere è pre-
sente una struttura a tal fine dedi-
cata che permette alle detenute con 
buona condotta, di poter passare 
un tempo più lungo con i propri fi-
gli rispetto al poco che trascorrono 
durante i colloqui. Ciò è possibile 
per i figli fino ai 14 anni di età ed 
avviene per situazioni particolari. 
Ad esempio, il giorno in cui noi sia-
mo andati in visita il figlio di una 
detenuta compiva 14 anni, quindi 
lui e suo fratello più grande hanno 

passato circa sei ore insieme alla 
mamma all’interno di questa strut-
tura dove è presente un divano, 
tavolo e una cucina a disposizione 
degli ospiti (i figli) e delle detenu-
te. Infatti quel giorno la detenuta 
ed i propri figli hanno preparato 
una torta insieme e hanno avuto la 
possibilità di spegnere le candeline. 
In questa casetta in legno gli viene 
consentito di stare sole con i pro-
pri figli seppur sempre video sor-
vegliate; ci sono infatti due teleca-
mere all’interno ed una all’esterno 
che dà su un piccolo giardino. La 
psicologa che ci ha accompagnato 
in questa esperienza ci raccontava 
di come si siano divertiti i ragazzi 
con la propria mamma, facendo 
giochi da tavolo, chiacchierando 
e sbizzarrendosi al massimo nella 
preparazione della torta. Ma quan-
do purtroppo questo momento è 
giunto al termine l’aria è diventata 
tesa e triste, anche il ragazzo più 

grande, ormai quasi diciottenne, 
nel momento dell’abbraccio e del 
saluto caloroso alla madre è scop-
piato in un pianto disperato. Que-
sta esperienza mi ha fatto riflettere 
su molte cose, mi sono posta molte 
domande ed un pensiero in partico-
lare voglio condividere: la difficoltà 
e la sfida delle famiglie che hanno 
un parente, e forse in particolare la 
mamma, in carcere: non mi è im-
maginabile il dolore e la difficoltà di 
far fronte ad una situazione simile. 
Per concludere con un pensiero po-
sitivo è stato bello vedere lo spesso-
re di tutte le persone che abbiamo 
conosciuto in questa esperienza 
(psicologa, educatore, mediatore 
culturale, guardia della polizia peni-
tenziaria) che sono giornalmente al 
fianco delle detenute credendo fer-
mamente nel loro cambiamento di 
redenzione che le accompagnerà al 
reinserimento nella società alla fine 
della loro pena.  

U

Eleonora Cortorillo    

NELLA SALUTE E NELLA MALATTIA: 
QUANDO LA FRAGILITÀ ENTRA IN FAMIGLIA
Andrea Delle Fratte

orre l’obbligo di una pre-
messa. Confesso il mio stu-
pore, quasi il mio sconcerto, 
quando il nostro Parroco mi 

ha chiesto di occuparmi di una te-
matica così delicata e così dolorosa. 
Non certo perché fosse una richie-
sta fuori luogo, anzi. Sembra chiaro 
che non sempre ci è dato di tratta-
re argomenti lieti e spensierati, né 
tantomeno possiamo immaginare 
invece di trattare argomenti meno 
gioiosi con la pretesa di edulcorarli 
quel tanto che basta a renderli in-
nocui, inoffensivi. Dopo un primo 
momento di smarrimento devo 
ammettere di aver trovato del giusto 
nel mio sgomento poiché sarebbe 
invero fuori luogo l’opposto, cioè il 
non provar nulla di fronte all’inti-
mo dolore di una malattia condivi-

sa in famiglia. Ho idea che questo 
sarà un articolo più breve del soli-
to, dal momento che è corretto da 
subito ammettere la mia inadegua-
tezza ad una trattazione profonda 
e profondamente circostanziata del 
tema. Per Grazia di Dio i dolori e le 
malattie che più da vicino mi hanno 
visto testimone riguardano quelle 
croci legate alla senilità che in prima 
battuta hanno portato i miei nonni, 
ai quali dedico l’affettuoso e grato 
pensiero di un nipote. Croci, come 
dicevo, portate in prima battuta, 
perché sappiamo essere la famiglia 
luogo privilegiato di comunione e 
quindi anche luogo di condivisio-
ne della sofferenza, della malattia. 
E proprio questo è il piccolo ma 
enorme miracolo del quotidiano 
di cui sono stato testimone e a cui 

spero di aver preso parte in una pic-
cola e modesta misura. Il miracolo 
di una strada verso il Golgota che 
viene attraversata con una croce 
sulle spalle ma con accanto Veroni-
che e Cirenei a stringersi attorno al 
sofferente, con inconsolabili Marie 
con accanto i loro Giovanni. Che 
quella strada porti fin su in cima alla 
collina, che si fermi, o che sia una 
strada dalla quale si torna indietro 
con l’aiuto e la Grazia di Dio or-
mai il vero miracolo è compiuto, il 
miracolo di una famiglia che come 
unico essere si stringe attorno a chi 
soffre e attorno a sé stessa cercan-
do consolazione l’uno nell’altro e 
trovando sollievo nell’abbraccio di 
chi si ama aspettando con trepida-
zione, speranza e fede l’alba del ter-
zo giorno. 

U
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CINQUANT’ANNI DI VITA E DI SERVIZIO
Giovanni Dalia

l gruppo Scout AGESCI 
ROMA 2 celebra quest’an-
no il suo cinquantesimo 

anniversario dalla fondazione e 
propone per l’occasione una se-
rie di iniziative. Ciò che ci muove 
a celebrare questo speciale anni-
versario con entusiasmo e slancio 
attraverso iniziative rivolte a tutti: 
da chi ha contribuito a scrivere la 
storia del nostro gruppo scout, 
alla parrocchia ed al quartiere che 
da anni ci vedono all’opera, a chi 
in fondo la sta attualmente scri-
vendo, è la convinzione che il fare 
memoria della propria storia sia 
un valore fondamentale e un mo-
tore di ispirazione importante per 
sognare e costruire il proprio fu-
turo. In queste occasioni mi piace 
citare Gustav Mahler che disse: 
“Tradizione non è culto delle 
ceneri ma custodia del fuoco”. 

Far memoria della tradizione del 
gruppo non vuol essere quindi un 
“chinare il capo al passato”, non 
un lasciarsi andare alle “ceneri del 
ricordo” ed evocare immagini di 
un tempo ormai andato. Omag-
giare la storia del nostro gruppo 
può e deve essere ben altro: è 
mantenere vivo quel “fuoco” che 
brucia oggi nei nostri campi così 
come nei campi scout di tanti 
anni fa, è alimentarlo con storie 
evocative ed emozioni travolgenti 
ancora da vivere. Per questo fare 
memoria è un modo per non sof-
focare la sua fiamma ma per ali-
mentarla e consegnarla in eredi-
tà alle generazioni future. Siamo 
certi che le occasioni di incontro 
pensate con la comunità che ci ha 
sostenuto e ha goduto con noi 
di anni fecondi di collaborazio-
ne sia il giusto riconoscimento 

alla storia di quelle persone (tan-
te per il vero!) che, in questi 50 
anni, hanno trascorso una parte 
della propria vita all’interno del 
gruppo scout Roma 2. Tanti, gio-
cando, cantando attorno ad un 
fuoco, portando uno zaino sulle 
spalle, facendo un servizio anche 
in situazioni di difficoltà hanno 
lasciato una traccia che noi ab-
biamo seguito. Tanti i percorsi di 
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crescita che poi hanno “condizio-
nato” l’impostazione della vita, 
impregnata da quello stile che è 
proprio dello scoutismo. D’al-
tronde: “Semel scout, semper scout!”, 
che significa: Una volta scout 
sempre scout! Ora, quindi, ci 
prendiamo questo tempo per fare 
tesoro di questi ricordi, di aprirci 
al racconto di tante storie di ieri e 
di oggi, di chi, come noi, ha assa-
porato la “bella avventura” dello 
scoutismo! A noi, Capi di oggi, 
rimane il dovere ma anche il pri-
vilegio di trasmettere tutto questo 
ai nostri ragazzi, affinché questo 
grande viaggio possa proseguire 
con la stessa forza generativa per 
altri 50 anni!
Ma veniamo quindi al program-
ma dei festeggiamenti. Primo ap-
puntamento domenica 29 genna-

io alle ore 16,30 in cattedrale per 
la celebrazione di una S. Messa 
di ringraziamento presieduta dal 
nostro vescovo Gianrico Ruzza 
e concelebrata dagli assistenti ec-
clesiastici che si sono susseguiti 
nel corso di questi anni, ed un 
momento conviviale successivo. 
Il 23 aprile poi ci ritroveremo alla 
base scout “La Valletta” per un 
momento di rinnovo delle pro-
messe nel giorno di S. Giorgio 
(patrono Scout) animato in colla-
borazione con la comunità Masci 
Roma 25; l’orario previsto è alle 
18,00. Partecipazione libera e chi 
lo desidera può intervenire con 
l’uniforme o col fazzolettone del 
gruppo Roma 2.
Il 21 maggio, il nostro branco 
proporrà una rappresentazione 
della vita di S. Francesco, patrono 
di lupette e lupetti. La modalità di 
partecipazione verrà comunicata 
nei primi giorni di maggio.
Sempre in primavera vivremo 
altri due momenti: il primo sarà 
proposto dal nostro Reparto, che 
porterà lo “scoutismo in piaz-
za” nel quartiere con un proprio 
stand; il secondo invece verrà 
proposto dalla nostra branca Ro-

ver e Scolte e sarà il capitolo “Mi-
granti: percorsi e motivazioni”. 
Anche per questi due appunta-
menti vi rimandiamo a comuni-
cazioni successive.
Dal 2 al 4 giugno le celebrazioni 
avranno il loro apice con la pro-
posta di un fantastico “campetto 
con gli EX”, ovvero una “festa 
delle famiglie” allargata anche alla 
partecipazione di quanti, avendo 
fatto parte del gruppo, vorran-
no vivere tre giorni in pieno stile 
scout. Ci ritroveremo con tende e 
sacchi a pelo presso “La Valletta”. 
Maggiori dettagli li forniremo in 
primavera, ma intanto salvate la 
data nel calendario! 
Sabato 3 e domenica 4 giugno, 
sempre presso la base scout e poi 
sabato 23 e domenica 24 giugno 
durante la festa patronale dei Sa-
cri Cuori, sarà visitabile la mostra 
fotografica “50 anni di storia e ri-
cordi del Roma 2”.
Il calendario completo degli 
eventi per il cinquantesimo del 
gruppo Scout Roma 2 è consul-
tabile sul sito www.agesciroma2.
it/50esimo e prevede ulteriori ap-
puntamenti dedicati a chi ha fatto 
parte del gruppo. 
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il nostro territorio
LA COLONIA DI CASTRONOVO
Andrea Delle Fratte

on l’inverno quasi alle 
spalle vien ormai voglia di 
volgere l’attenzione ver-

so il nostro bellissimo litorale e, 
in questo caso, lasceremo cadere 
il nostro sguardo su una piccola 
grande perla offerta dal territo-
rio cerite. Nell’attuale comune di 

Santa Marinella è infatti possibile 
osservare una testimonianza dav-
vero interessante dell’esistenza 
di una colonia marittima romana 
sorta su un insediamento risalente 
all’età del bronzo attorno al III sec. 
a.C. Si parla, come molti avranno 
senz’altro intuito della colonia 

di Castrum Novum, insediamento 
militare per la difesa costiera e il 
controllo dei traffici navali, nato 
secondo alcuni in concomitanza 
con la prima guerra punica. Le 
fonti storiografiche a noi giunte 
non forniscono un chiaro quadro 
circa nascita ed evoluzione della 
colonia, abbiamo una testimo-
nianza risalente al V secolo d.C. 
del politico e poeta romano ori-
ginario della Gallia Rutilio Nama-
ziano, il quale dal mare ne osserva 
e ne descrive le rovine. Il contesto 
è quello narrato “De reditu suo” che 
racconta del suo ritorno via mare 
ai possedimenti in Gallia con par-
tenza dalla Capitale dopo la deva-
stazione causata dall’invasione dei 
Goti. Il Castrum è oggi localizzato 
presso la località di Capo Linaro 
nel settore settentrionale della 
città di Santa Marinella, limitrofo 
ad un’altra sorpresa che il nostro 
territorio ci regala: Torre Chiaruc-
cia. La torre in questione, di cui 
oggi osserviamo i ruderi dopo 
che l’esercito tedesco la fece sal-
tare nell’inverno del ‘44, avrebbe 
potuto essere una delle tante torri 
d’avvistamento litoranee costru-
ite nel secolo XVI contro la mi-
naccia saracena se non fosse che 

proprio Torre Chiaruccia venne 
scelta quale centro sperimentale 
radioelettrico da Guglielmo Mar-
coni che proprio lì - sotto l’egida 
del Consiglio Nazionale delle Ri-
cerche - portò a termine il lavoro 
iniziato sul finire del secolo pre-
cedente per il brevetto a 500 kHz, 
arrivando a intuire l’utilizzo delle 
onde corte come radar. Tornando 
invece al nostro Castrum Novum 
sono senz’altro da menzionare le 
attività di scavo della Reverenda 
Camera Apostolica che interven-
ne nel XVIII con sterri invasivi in 
tutta l’area urbana. Nelle iscrizio-
ni rinvenute durante quegli scavi 
vengono menzionati una serie di 
edifici pubblici, quali: la curia, il 
tabularium e il teatro. Nella mede-
sima occasione furono ritrovati 
numerosi reperti numismatici e 
ceramici in gran parte venduti per 
finanziare gli scavi stessi. I reperti 
scultorei invece confluirono nu-
merosi nelle collezioni dei Musei 
Vaticani, tra questi particolare im-
portanza rivestono un’erma con le 
fattezze di Aspasia, una statuetta 
di Dioniso e un ritratto di Traia-
no. Per quanto attiene gli edifici, si 
hanno testimonianze di una gran-
de cisterna forse collegata a una 
stazione termale, strutture mura-
rie e pavimenti musivi nei pres-
si della scarpata presso il Casale 
Aliprandi, verso la via Aurelia si 
trovano necropoli di età Imperiale 
e nel territorio castronovano ab-
biamo testimonianza di numerose 
ville marittime lungo la linea di 
costa. L’attività di scavo procede 
anche oggi con il coinvolgimento 
di diversi istituti nazionali e inter-
nazionali. Il lavoro, la passione 
e l’impiego di nuove tecnologie 
hanno dato e stanno dando ottimi 
frutti e di certo il risultato meri-
ta una visita, magari in una calda 
giornata primaverile. 
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Il contributo dei fidanzati al corso prematrimoniale

PER SEMPRE

VITA DI COPPIA

na frase tanto bella quanto 
intrisa di significati, 
responsabilità ed emozioni.

Quante volte la si dice con 
superficialità ma quanto è 
importante il suo significato se lo 
si riesce a cogliere in pieno.
L’aspetto romantico, passionale 
del vivere ed avere accanto 
qualcuno senza un tempo 
delimitato si fonde con l’aspetto 
intenso, razionale e a volte 
intimorito del significato stesso.
Da un lato il sentirsi e far sentire 
protetto chi si ha accanto; essere 

a vita di coppia inizia quan-
do dall’ “io” passi al “noi”, 
in tutto. 

L’essere umano di fronte al dolo-
re si fa forza, la coppia fa squadra. 
L’essere umano guarda in un’unica 
personalissima direzione a cui arri-
vare passo dopo passo. La coppia 
condivide un’unica direzione e il 

e pensare non più da singolo ma 
da “noi”.
Dall’altro la responsabilità di 
tutto questo, il saper gestire ed 
affrontare la quotidianità con 
le sue mille sfaccettature che 
a volte possono portare fuori 
binario. Ed è qui che si fa ancora 
più importante il pensare al “per 
sempre” partendo dal “noi” senza 
imporre l’egoismo intrinseco in 
ognuno.
Il percorso di coppia, arricchito poi 
dai figli, è un percorso sì faticoso, 
ma soprattutto emozionante e 

percorso che porta all’arrivo si di-
mezza. 
Tuttavia nella quotidianità non sono 
questi grandi concetti a occupare i 
nostri pensieri, ma piccoli gesti, abi-
tudini… quel modo di salutarci pri-
ma di affrontare la giornata, l’ansia 
di rientrare a casa, il profumo della 
cena appena preparata, la condi-

infinitamente bello. È un sentirsi 
completato dall’altra persona, un 
tenersi per mano e se si arriva a 
pensare e soprattutto promettere 
il “Noi per sempre” davanti a Dio, 
il legame sarà sicuramente più 
forte e responsabile.
Ed è questo che ci auguriamo per la 
nostra famiglia che ci accingiamo 
a costruire. Vivere ogni giorno 
con la consapevolezza che l’”io” 
è diventato “noi” con la luce del 
Signore che ci farà da guida nel 
nostro “Per sempre”!. 
Maria Concetta e Diego

visione del racconto della propria 
giornata, scegliere insieme un film.
Forse la vita di coppia potrebbe 
essere questo: tanti piccoli pez-
zetti della nostra quotidianità che 
saldandosi creano qualcosa di 
immensamente e spiritualmente 
grande.  
Sara Urdis
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IN RICORDO DI ENZO CRIALESI

ancora vivo il ricordo di 
una bella persona che si è 
spesa al servizio degli altri, 
soprattutto dei bisognosi. 

In tanti si sono ritrovati giovedì 
19 gennaio scorso al Sacro Cuore 
di Ladispoli per l’ultimo saluto al 
diacono Enzo Crialesi. Accanto al 
vescovo diocesano Gianrico Ruzza 
e all’emerito Gino Reali, hanno 
concelebrato circa trenta sacerdoti 
con la partecipazione di numerosi 
fedeli dalla città e da tutta la Diocesi. 
Enzo è stato uno dei primi diaco-
ni permanenti che la nostra Chie-
sa abbia avuto. Sposato con Luigia 
aveva due figli Gianmaria e Stefano. 
Era un uomo profondamente inna-
morato del Signore Gesù, della sua 
famiglia e di grande generosità nel 
servizio ecclesiale, sia diocesano che 

parrocchiale. Ha continuato ad esse-
re un riferimento per i migranti che 
gli erano stati affidati, praticamente 
fino al ricovero in ospedale, avvenu-
to pochi giorni prima di Natale. 
Come storico direttore della Caritas 
(per più di un ventennio) ha incorag-
giato la cultura della carità nella sua 
città e in tutta la Diocesi. Poi, dive-
nuto referente per i migranti del no-
stro territorio, si è impegnato per far 
sentire tutti fratelli e sorelle in una 
Chiesa accogliente. Allo stesso tem-
po amava sentirsi parte di una co-
munità cristiana più vicina. Questo 
l’ha attuato attraverso l’appartenen-
za al cammino neo-catecumenale e 
alla comunità ladispolana. Era un 
uomo di preghiera e di azione, che 
non disdegnava la buona tavola e la 
compagnia dei commensali. Su tut-
to il suo impegno ad amare i fratel-
li, i quali anche quando lo facevano 
soffrire trattava da amici, riversando 
su di essi il suo affetto cristiano. Era 
proverbiale la frase distensiva che 
ripeteva nei momenti dialettici e di 
incomprensione: “Io però ti voglio 

bene lo stes-
so!”.
Ha servito 
con ottimi-
smo e col 
sorriso tante 
persone in 
difficoltà, in 
tutte vedeva 
il volto di 
Cristo. Ora, 
ne siamo certi, Gesù stesso passerà a 
servirlo nel convito dei Santi. Riposa 
in pace caro Enzo. E grazie per la 
bella testimonianza cristiana che ci 
hai lasciato. (gc)

bollette di casa, la benzina, i vestiti, 
le medicine… riuscirai ad arrivare a 
fine mese? Ti mancano mamma e 
papà, ma ormai “sei grande.” Speri 
di avere 50 anni e un bel lavoro che 
ti consenta una stabilità economica, 
che potresti non avere mai, una 
famiglia, che a 25 anni ancora 
non è arrivata, ed essere felice.  
Hai 50 anni, un lavoro che non ti 
affascina, ma che hai imparato, 
obbligatoriamente, ad amare 
perché ormai, tanto, non hai altra 
scelta. Una moglie, due figli, Lucia 
e Antonio, hanno 17 e 8 anni, 
uno stipendio che ti permette di 
arrivare, senza non pochi sacrifici, 
a fine mese, ma i pensieri sono 
tutt’altro che assenti. In quale 
mondo vivranno i tuoi figli? Cosa 
ha da offrirgli? Cosa posso fare 
io perché siano cittadini dignitosi 

LA GRADUALITÀ E LA PAZIENZA NELLA CRESCITA 

sci da scuola alle ore 16, hai 
8 anni, e sogni di averne 
17 per uscire la sera tardi, 

bere e fare festa e tornare a casa 
alle prime luci dell’alba. I pensieri 
sono pochi, giochi con i tuoi 
compagni di classe, partecipi alle 
feste sui gonfiabili dei tuoi amici 
e giochi al parco con i nonni. 
Hai 17 anni, non sono come li 
avevi sognati… piangi sui libri di 
scuola fino alle 2,00 di notte per 
ottenere un bel voto e non deludere 
te stesso e chi ti circonda, pensi 
al futuro incerto che ti spaventa, 
esci con gli amici il sabato sera per 
non pensare, per sentirti libero 
e potente, quando la realtà nella 
quale sei inserito quotidianamente, 
ti fa sentire insicuro, spaventato 
impotente e fuori luogo. Mamma 
e papà ti cercano, si preoccupano 

dei tuoi pensieri e di ciò chi fai. 
Pensi infondo che sia una bella 
vita quella degli adolescenti, ma 
che, tutto sommato, non è proprio 
come l’avevi immaginata. Sogni 
di avere 25 anni, aver finalmente 
terminato il percorso di studi che 
fino a quel momento rappresenterà 
uno dei motivi principali per 
il quale ti svegli la mattina, la 
presenza dei tuoi genitori sarà 
un po’ meno “pressante” e la tua 
vita dipenderà strettamente dalle 
decisioni che prendi. Sogni di 
avere un lavoro e una famiglia. 
Hai 25 anni, hai finito di studiare, 
hai un lavoro che non ti soddisfa, 
un lavoro che non avevi progettato 
all’interno del tuo piano di vita, 
ma che ti permette di vivere. I 
pensieri e le preoccupazioni sono 
tutt’altro che assenti. La spesa, le 

U

Tommaso Dalia
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bra esserci sotto la lamentela di Mar-
ta verso Gesù. 
Ed è la stessa che mette in eviden-
za quanto a volte corriamo il rischio 
del declino del nostro lavoro se per-
diamo di vista che non siamo noi al 
centro ma è Cristo e il cammino in 
cui ci vuole condurre verso Gerusa-
lemme. 
Poi la relazione di don Giuliano Zan-
chi dal titolo “La dimensione spiri-
tuale come propium della pastorale 
sociale”, mettendo così in evidenza 
che la parte spirituale autenticamen-
te cristiana trova il suo terreno di 
prova nella quotidianità sociale, nella 
giustizia, nei fatti umani. Sottolinea-
va: “Dimmi come stai al mondo e ti 
dirò quale spirito ti anima”. 
Una pastorale che avendo riferimen-
to nella socialità e nella cura, saprà 

essere “profetica nelle cose ultime, 
potrà essere credibile nelle cose ul-
time”. 
Sono stati tanti gli elementi di rifles-
sione: da una spiritualità del fare e 
una spiritualità dell’estetica e all’in-
contro; la cura della giustizia uma-
na che scommette sul compimento 
dei legami umani che sembra fare 
un chiaro riferimento al documen-
to Fratelli tutti (n. 186), dove Papa 
Francesco ci dice che la cura dei le-
gami non è un fatto individuale ma 
all’interno di una comunità che si co-
stituisce e quindi ha una istituzione. 
La comunità è il cardine per la cura 
dei legami tra le persone. 
Una spiritualità incarnata che abbia-
mo avuto modo di incontrare in una 
giornata straordinariamente piovosa 
nei luoghi del beato Pino Puglisi. 

Luigi Cortorillo

a parte Migliore”: questo il 
titolo del 7° seminario na-
zionale di formazione del-

la pastorale sociale e del lavoro (in 
comunione con i cantieri sinodali 
“di Betania”), con un chiaro rife-
rimento alla pagina del vangelo di 
Luca dell’incontro di Gesù con 
Marta e Maria nella casa di Betania 
(cfr Lc 10, 38-42). I cantieri sinodali, 
proprio nel terzo “cantiere” hanno 
come oggetto la diaconia e la forma-
zione spirituale. 
Il Seminario si è svolto dall’8 all’11 
febbraio nella città di Palermo: an-
che la nostra diocesi di Porto - Santa 
Rufina vi ha preso parte con il nuo-
vo direttore della pastorale sociale, 
Vincenzo Mannino e due collabora-
tori, Angelo Vecchi e il sottoscritto. 
Ci si è domandato: “Quale spirituali-
tà per la pastorale sociale?”. E a que-
sta domanda hanno voluto rispon-
dere i diversi interventi. 
Tentando di tessere le fila di ciò che 
ci è stato consegnato, potrei indicare 
la lectio di padre Pino Stancari che 
ci ha detto tante cose bellissime che 
potrei sintetizzare nella provocazio-
ne di una domanda: “Chi si prende 
cura di me?”, è la stessa ciò che sem-

pranzi a casa con i tuoi genitori, 
i falò con gli amici, tuo figlio che 
per la prima volta dice “papà” o 
tuo nipote che riporta dalla scuola 
il lavoretto realizzato per la festa 
dei nonni. Ti sdrai sul letto e pensi 
a tutti quei momenti che non ti sei 
goduto per la fretta di crescere, 
che non hai vissuto, per la troppa 
poca pazienza nell’affrontare ciò 
che ti stesse capitando confidando 
nel fatto che i giorni, i mesi o gli 
anni ti avrebbero portato qualcosa 
di meglio. Sei arrivato a 80 anni 
e la vita è stato solo un piccolo 
morso, di una grande mela dolce, 
che avrebbe potuto lasciarti tutte le 
energie necessarie per correre, ma 
che purtroppo, ti ha solo permesso 

di camminare a stento. Sei arrivato 
a 80 anni e quei giorni, quei mesi e 
quegli anni, che aspettavi con tanto 
fremito, ti hanno solo sfamato di 
speranza in qualcosa di migliore, 
che non ti ha saziato. Sei arrivato a 
80 anni e dici ai tuoi nipoti. “La vita 
è bella, dura, piena di gioie, difficile, 
affascinante, emozionante… ma 
soprattutto UNA. Non abbiate 
fretta di crescere, perché, a Dio 
piacendo, tutti arriverete a quell’età, 
la differenza starà nel come ci 
arriverete. Con i ricordi di una vita 
degna di essere stata vissuta o con 
i ricordi della speranza di una vita 
che vi avrebbe potuto dare qualcosa 
che non vi ha ancora dato e che 
state ancora aspettando.” 

e buoni esseri umani? Quanto 
impatto ha la mia figura, i miei 
comportamenti, le mie risposte, 
nella loro vita? Sogni di avere 80 
anni, essere pensionato da qualche 
anno, e avere come unico pensiero 
la felicità dei tuoi figli ormai genitori 
e dei tuoi nipotini che non vedi l’ora 
di abbracciare seduto su una sedia.  
Hai ormai, forse finalmente, 80 
anni, ma vorresti tornare al te di 8 
anni per gridargli con tutta la voce 
che, roca, ti esce dalle fragili corde 
vocali, di bloccare quei pensieri, di 
viversi i suoi 8, 17, 25, 50 anni, senza 
le preoccupazioni della vita. Piangi 
per poter dare a te stesso un’altra 
possibilità di vivere le passeggiate 
sul viale alberato con nonno, i 

CONVEGNO NAZIONALE DELLA PASTORALE SOCIALE 
E DEL LAVORO
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RINATI IN CRISTO RIPOSANO IN PACE

 PINTO Leonardo, 
	 battezzato il 12 febbraio 2023

 KUTHANDIGE Rafael Perera, 	
	 battezzato il 18 febbraio 2023

 TAPULLINA YARANGO 		
	 Mathias Richard, 
	 battezzato il 19 febbraio 2023

 DIRITO Tommaso, 
	 battezzato il 19 febbraio 2023

 MANZONI Alessandro, di anni 92, 	
	 deceduto il 16 dicembre 2022

 CERNETTI Alba Maria, di anni 91, 	
	 deceduta il 23 dicembre 2022

 MONTESI Adriana, di anni 76, 	
	 deceduta il 2 gennaio 2023

 DI FELICE Pasquale, di anni 93, 	
	 deceduto il 5 gennaio 2023

 PIZZICHINI Luisa, di anni 87, 	
	 deceduta il 7 gennaio 2023

 APRUZZI Anna, di anni 91, 
	 deceduta il 10 gennaio 2023

 NICOLOSI Pier Giorgio, di anni 72, 	
	 deceduto il 13 gennaio 2023

 SANSONE Raffaele, di anni 91, 	
	 deceduto il 14 gennaio 2023

 BICHAY Antonio, di anni 56, 	
	 deceduto il 15 gennaio 2023

 PICIUCCHI  Bruno, di anni 90, 	
	 deceduto il 15 gennaio 2023

 PICCA Rita, di anni 94, 
	 deceduta il 19 gennaio 2023

 GUERRA Francesco Libero, 		
	 di anni 64, 
	 deceduto il 28 gennaio 2023

 ZICCARDI Giuseppe, di anni 57, 	
	 deceduto il 2 febbraio 2023

 MASSI Serafino, di anni 85, 
	 deceduto il 6 febbraio 2023

 PARIS Agnese, di anni 93, 
	 deceduta il 9 febbraio 2023 

 GIULIANI Domenico, di anni 92, 
	 deceduto il 13 febbraio 2023 
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FESTIVE
Sabato ore 18,30.
Domenica ore 8,30; 11,00; 18,30
Cappella S. Giovanni Calabria
al Pantanaccio ore 9,30

FERIALI
Dal Lunedì al Sabato ore 8,00
(alla cappella di Sant’Ignazio)
Tutti i giorni ore 18,30  
(in Cattedrale)

guardi agli anni futuri. Infatti erano 
tanti i giovani e i laici presenti in 
modo predominante rispetto ai sa-
cerdoti. La cosa è stata evidenziata 
da Gabriele, referente regionale della 
pastorale sociale delle Marche, sot-
tolineando come, solo fino a 5 anni 
fa, a questo tipo di convegni i preti 
erano i soli partecipanti. Purtroppo, 
proprio mentre si parlava di giovani, 
è giunta la notizia di una giovane vita 
spenta sul lavoro, al porto di Civita-
vecchia. Si tratta di Alberto Motta di 
appena 29 anni, è deceduto schiac-
ciato da un container, lo stesso è sta-
to ricordato dal vescovo di Catania 
mons. Luigi Renna nella messa da 
lui presieduta. Accanto a lui altri due 

vescovi locali che ci hanno donato 
la presenza in tutte le celebrazioni: 
mons. Corrado Lorefice arcivescovo 
di Palermo e mons. Giuseppe Mar-
ciante di Cefalù. 
Chiudo ricordando alcuni termini 
chiave che ci hanno accompagna-
to: Parola, partecipazione, sentirsi 
comunità, formazione alla dottrina 
sociale della Chiesa, reti territoriali. 
Nonostante i ritmi serrati essi si 
sono sedimentante in noi accrescen-
do il bagaglio si sapere che abbiamo 
portato a casa. Quanti spunti e rifles-
sioni che potrebbero dare spazio ad 
una pastorale inclusiva ed integrata 
oltre ad esperienze aggregative con 
Cristo al centro in ogni proposta. 

Accompagnati dalla sua citazione, 
“Se ognuno fa qualcosa si può fare 
molto”, vista anche nei manifesti 
affissi nella città, abbiamo ricevuto 
un chiaro invito a non risparmiarci, 
a non stare a guardare, a non tirarci 
fuori dalle questioni che incontria-
mo. 
L’imprenditrice, dott.ssa Marina Sa-
lamon ci ha poi invitato a mettere 
insieme competenze e progettualità 
ma lavorando insieme, quindi con-
cretezza non individualistica. 
Infine, il sindaco di Marsala, dott. 
Massimo Grillo, ci ha sollecitato a 
decentrarci e ci ha provocati indi-
cando la necessità di partire dai gio-
vani per avere una progettualità che 
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Calendario della Quaresima 2023
FEBBRAIO 2023
• Mercoledì 22 delle ceneri, inizio della Quaresima
	 ore 8,00 e 20,00: Sante Messe con l’imposizione delle ceneri
	 ore 16,00-18,30: Confessioni
	 ore 17,00: per i bambini/ragazzi del catechismo: 
	 Liturgia della Parola con imposizione delle ceneri.

• Giovedì 23
	 ore 17,00: Adorazione eucaristica  
	 ore 19,00: Consiglio per gli Affari economici

• Venerdì 24
	 ore 17,00: Via Crucis
	 ore 21,00: Gruppo famiglie

• Domenica 26
	 ore 16,30: S. Messa per l’elezione 
	 e l’iscrizione del nome dei catecumeni della Diocesi.

• Lunedì 27
	 ore 21,00: Corso per fidanzati

• Martedì 28
	 Comunità capi Rm 2

MARZO 2023
• Giovedì 2
	 ore 10,00-18,00: Adorazione eucaristica  
	 ore 19,00: Ministri straordinari della Comunione 
	 ore 21,00: Comunità Masci.

• Venerdì 3 
	 ore 15,00: Via Crucis (a cura dell’Unitalsi)

• Domenica 5 
	 ore 15,30: Ritiro di Quaresima

• Lunedì 6 
	 ore 21,00: Corso per fidanzati

• Giovedì 9
	 ore 17,00-18,00: Adorazione eucaristica 
	 (a seguire Rosario e S. Messa)
	 ore 19,00: Formazione catechisti – Lectio divina.

• Venerdì 10
	 ore 17,00-18,00: Via Crucis 
	 (a seguire Rosario e S. Messa)
	 ore 21,00: Gruppo famiglie.

• Sabato 11 marzo 
	 ore 17,00: incontro coi genitori del catechismo.

• Lunedì 13 
	 ore 21,00: Corso per fidanzati.

• Martedì 14 
	 ore 21,00: Comunità capi Rm2.

• Giovedì 16
	 ore 17,00-18,00: Adorazione eucaristica 
	 (a seguire Rosario e S. Messa)
	 ore 21,00: Comunità Masci.  

• Venerdì 17 
	 ore 20,30: Via Crucis alla Cerquetta (itinerante)
• Mercoledì 22 
	 ore 21,00: Comitato per la Festa dei Sacri Cuori.
• Giovedì 23 
	 ore 20,30: Penitenziale, con la presenza del Vescovo e dei 
	 sacerdoti della Vicaria La Storta, presso SS. Pietro e Paolo all’Olgiata.
• Venerdì 24 
	 ore 20,30: Via Crucis alla Collina dei lecci (itinerante)
• Lunedì 27
	 73mo anniversario di Dedicazione della Cattedrale.
• Martedì 28 
	 ore 21,00: Comunità capi Rm2.
• Mercoledì 29
	 ore 19,00-20,00: Adorazione eucaristica 
	 (a cura del RnS).
• Giovedì 30
	 ore 17,00-18,00: Adorazione eucaristica
	 ore 20,30: Preparazione della Settimana Santa
• Venerdì 31 
	 ore 20,30: Via Crucis al Pantanaccio	
	 Via Valle della Storta (itinerante).

APRILE 2023
Sabato 1:
	 ore 18,30: S. Messa prefestiva delle Palme.

• DOMENICA 2 APRILE
	 delle Palme e di Passione del Signore, 
	 inizio della Settimana Santa:
	 ore 8,30, 11,00 e 18,30 in Cattedrale: Sante Messe 
	 (le Sante Messe con la processione delle Palme saranno: 
	 la prefestiva di sabato 1 alle ore 18,30  
	 e domenica 2 alle ore 11,00).

VIA CRUCIS DEI VENERDÌ DI QUARESIMA 2023
24 febbraio ore 17,00: in Cattedrale 
(a cura dei Catechisti e ragazzi del catechismo)
3 marzo ore 15,00: in Cattedrale 
(a cura dell’Unitalsi) 
10 marzo ore 17,00: in Cattedrale 
(a cura dei presenti)
17 marzo ore 20,30: alla Collina dei Lecci 
(a cura dei gruppi Scout Rm2 e Masci Rm25) 
partenza da Viale Roberto Leríci
24 marzo ore 20,30: alla Cerquetta 
(a cura dei gruppo famiglie e Rinnovamento nello Spirito), 
partenza da Via Braccianese, 54
31 marzo ore 20,30: al Pantanaccio 
(a cura dei Ministri straordinari della Comunione e gruppo P. Pio)
partenza da Via Valle della Storta angolo Via Cassia
Venerdì Santo 7 aprile ore 15,30: in Cattedrale 
(a cura dei presenti)
Venerdì Santo 7 aprile ore 18,30: Liturgia della Passione col 
nostro Vescovo Gianrico Ruzza e, a seguire, processione del 
Cristo morto (a cura dei Gentiluomini e Dame dei Sacri Cuori e 
Comitato Feste)
Attenzione: La benedizione delle famiglie nelle case sarà su 
richiesta (prendere in chiesa il modulo per la prenotazione).

“La meraviglia che tu esista… e sei qui!”


